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ESTATE 


AI sol meridiano 
stridono le cicale, 
è un lieve batter d’ale 
di colombe, lontano. 


E lieto il canto sale 
de’ villici, dal piano, 
e si disperde, quale 
inno al maturo grano. 


Passò la primavera: 
per me non ebbe un fiore, 
la vaga dispensiera. 


Ed or, che il sole inonda 
la terra di splendore, 
il gelo mi circonda. 
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MARINA 


Bagna la luna i suoi raggi d’argerito 
nel golfo: de la notte solitaria 
ne la mitezza perdesi de l’aria, 
de l’onde il mormorio lene e del vento. 


Qualche barchetta peschereccia svaria 
su l’azzurrino specchio: a un bastimento, 
da l’alto, il faro, il porto sonnolento 
addita forse, ne la luce varia. 


Ne l’ombra ancora restano i vicini 
borghi e villaggi, che scendono a mare 
con boschetti, con case e con giardini. 


Ma, bellissime e bianche, su le arene, 
date le chiome a’ zeffiri a baciare, 
non suadon col canto, le Sirene ? 
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I DUE BOSCHI 


La foresta verdeggia secolare, 
popolata di cerri e di spinose 
piante, e d’erbe selvatiche e d’ombrose 
macchie, ove il dì non osa penetrare. 


E il ceduo bosco non lontano appare, 
ove di pioppi file rigogliose, 
e che a la scure cederanno annose, 
susurrano del vento a l’alitare. 


Libravasi ne l’alto il mio pensiero, 
in cerca de’ più nobili ideali : 
troncò quel sogno, con sua falce, il vero. 


E a la foresta vergine sorrido, 
che, tra l’ombre indolenti, ignora i mali 
propri, nè ascolta de’ viventi il grido. 
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OBLIO 


AI sole, la strada maestra 
biancheggia: chi lento s’ avvia 
per l’erta, se cerca un’ ombria, 
la piccola chiesa è a la destra. 


Da l’alto, per qualche finestra, 
la luce s’effonde ; a Maria 
accesa è una lampada pia, 

e penetra odor di ginestra. 


O caro soggiorno, se almeno, 
per poco, taluno, pregando, 
i tristi pensieri abbia scossi! 


ed esca con volto sereno, 
mentre agita un zeffiro blando 
i tanti papaveri rossi. 
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VERGINE 


Febo non più, nè alati corridori: , 
il Sole, anima e vita del creato, 
ha del Leone il segno superato, 
ed esulta la terra a’ folli ardori. 


Ma, a sera, del ponente tra’ vapori, 
l'orizzonte lampeggia inebriato, 
aliti freschi di recenti umori 
esalano ne l’aere imbalsamato. 


A’ brevi giorni de l’estate intanto 
io paragono i miei di giovinezza, 
in cui la speme velasi di pianto : 


e fulge, verso gli orizzonti arcani 
de la mente, che nova invade ebrezza, 
qualche riflesso di bagliori immani. 


il 





SONETTI DEL SANGUE 


I. 


DOPO UNA BATTAGLIA 


Puisque c'est un engrais que le meurtre 
et la guerre. . . DE MUSSET. 


Caduto è il giorno. Ne la valle bruna, 
tace ogni cosa e sol mormora il vento : 
covrono dense nubi il firmamento 
e uno stanco chiaror scialbo di luna. 


Lugubre pace scende sul cruento 
campo: ove i vinti giacciono, che in una 
confusion ravvolse la fortuna, 
per cui fu vano il genio e l’ardimento. 


Stanno i fratelli su i fratelli uccisi, 
e sono pur de le inimiche schiere 
giovani prodi sul campo recisi. 


Ed a’ solchi cosparsi di brughiere, 
da l’umana follia di sangue intrisi, 
feconde arrideran le primavere. 
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ll. 


DOPO UN DUELLO 


Vinse: l’uccise : stette. E con feroce 
sguardo fisò l’esanime avversario 
e s’ internò nel bosco solitario, 
mentre il rimorso del delitto atroce 


nasceva. Fece il segno de la croce 
e si rivolse al Dio, che leggendario 
creduto avea gran tempo. In ciel, veloce, 
correa la luna tra le nubi, al vario 


aleggiare del vento. A poco a poco 
l’oscurità s’accrebbe, ed il cammino 
smarrì, il fuggiasco, nel deserto loco. 


Ma, vagando, per fato egli s’affisse 
ove giacea l’ucciso : e, su lui chino, 
credè che il sangue immoto ribollisse. 
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II. 


SACRIFICI 


L’antiche età, come la belva umana 
da le belve sorelle si diparte i, 
e città fonda, ed una forza arcana 
le instilla il culto e il buon diritto e l’arte, 


di sangue tinta ancora, poi che Marte 
diffuse i germi de la lotta insana, 
vider di umane membra, a terra sparte, 
far sacrificio per placar la vana 


ira de i Numi. E, non di sangue sazio, 
l’uomo reca altre vittime a l’altare 
— d’innocenti animali orrido strazio —, 


fin che di civiltà sorga la luce: 
e fiori e gemme, al ciel certo più care, 
e puri affetti in olocausto adduce. 
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CANTO D'ESTATE 


Il torrente s° insinua tra’ vigneti, 
tra’ filari di pioppi e tra le gaie 
balze, di acacie sparse e di giuncaie, 
di teneri arboscelli e di roseti. 


Ed errano per l’aria i canti lieti 
e cadenzati de le lavandaie, 
e le tele biancheggiano su l’aie, 
su’ rozzi muriccioli e su’ roveti. 


E per l’onde limose ed infocate, 
agile e nudo, del color di rame, 
nuota un fanciullo, le pupille accese. 


Ei cerca il mare: e canterà, protese 
le braccia a l’ampio scintillio di lame, 
l’ immortale poema de l’estate. 
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LE ODALISCHE 


Belle Odalische, nel Serraglio ascose, 
se Zefiro susurra lievemente 
e la sera dispiega ombre giocose 
sotto il magico cielo d’oriente, 


tra gli effluvi de l’alghe e de le rose, 
non sospirate voi soavemente 
e non v’accora, d’amor desiose, 
di giovinezza l’attimo fuggente ? 


A gli ozi, al fumo, e de le svariate 
gemme al fulgore, e del Sultano a’ rari 
amplessi la beltà vostra immolate. 


Ma spesso, chiusi i neri occhi di fate, 
cupidi, e molli di rimpianti amari, 
e baci e amplessi teneri sognate. 
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SOLITUDINE 


Da questa balza declinare il giorno 
tra’ monti azzurri e le nuvole d’oro, 
solitario, contemplo: erra d’ intorno 
di mille uccelli il cinguettio canoro. 


E lo spirito arcano de le cose 
nel rio susurra, geme tra le fronde, 
e le note del Tutto armoniose 
Eco disperde a le vallèe profonde. 


Poi la notte le fosche ali distende, 
mentre, ne l’alte regioni, il cielo 
di bianche stelle e tremule s’accende. 


Così del mio pensiero, cui la nera 
solitudine grava, in aureo velo, 
sorride a’ sogni una gentil chimera. 
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AQUARIUM 


Bianco, appare, del sole a’ rai corruschi, 
e de la villa tra le macchie ombrose, * 
l’albergo, ove gli acquatici ripose 

la scienza, lungi da’ marosi bruschi. 


E i bacini, tra l’alighe odorose, 

e tra’ licheni accolgono ed i muschi 
pesci, crostacei, rettili e molluschi, 

meduse, attinie e madrepore annose. 


Piccola parte de | immenso mare 
l'immenso del saper mare alimenta, 
ov’ è bello e giocondo il naufragare. 


Freme la prigioniera onda, rapita 
a le tempeste: e poi, cheta, rammenta, 
che non solo nel turbine è la vita. 
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CONTRASTO 


Novembre : scrosci, ne la notte oscura, 
d’estesa pioggia, e rombo alto de’ venti : 
il maniero, che domina l’altura, 

l’ ira sfida de’ torbidi elementi. 


La castellana in dolci abbracciamenti 
è, con un cavaliere di ventura, 
mentre, giostre sognando e torneamenti, 
posa, il forte baron senza paura. 


La bocca porge e il bianco seno 2° baci, 
la bellissima dama, al cavaliere, 
cui sembran le notturne ore fugaci. 


E fioco il suon de la tempesta infida 
lor giunge, ne l’ ebrezza del piacere, 
chè maggio spunta, dove Amor s’annida. 


27 








Tr 
i 
jo 








A UNA SASSIFRAGA 


Su Ia fredd’Alpe o tra nevose lande, 
e talora SU l’aride pendici, 
ove non fiore il suo profumo spande, 
ove non erba mai pone radici, 


germogli. Spira un alito di morte , 
del verno al tocco, sotto i muti cieli, 
e la baldanza di un animo forte 
dice, il vivido verde de’ tuoi steli. 


E quando poi, sassifraga fiorita, 
scorge il viandante, che per l’erta avanza, 
allietarsi le rocce al tuo sorriso, 


ti paragona forse a I improvviso 
affacciarsi di tenera speranza, 
in un’ anima stanca, inaridita. 
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AL MARE 


O Mare, amo il tuo ritmo, amo l’odore 
salso de l’alghe e, a’ ceruli mattini, 
d’alcioni e di vele i cristallini 
flutti sparsi, del sole a lo splendore. 


E al bianco i digradanti, da turchini, 
marosi, de lo irromper nel fragore: 
nè già prima t'amai, ch’ ebbi in onore 
vette e convalli e selve ampie di pini. 


Ora t’innalzo, nel mio cor, sovrano; 
chè da te almeno lo spirito ha tregua 
da’ rei fantasmi del dolore umano. 


E un inno, forse, il tuo linguaggio arcano 
racchiude : io l’odo un attimo: dilegua 
e si confonde a l’anelar tuo vano. 
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IL ROSIGNOLO 


Poi che le sere ascoltano d’aprile 
le meste e dolci note innamorate, 
boschi e ville sospirano odorate, 
del verde ne le lunghe opache file. 


E, a gli afosi meriggi de l’estate, 
come gradito è un alito sottile 
che il fresco apporti rombo di cascate, 
così il tuo canto, a ogni anima gentile. 


O rosignolo querulo e securo 
su l’ali, mentre l’armonia si effonde, 
che profumi e rugiade ha d’aer puro! 


Chiudo del verso anch’ io nel ritmo uguale 
pianto e sorrisi, mare e selve fonde, 
ma faticose il mio pensiero ha l’ale. 
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SCONFORTO 


Pria che la zolla mesta ed uniforme 
aprile allieti de la sua fiorita, 
onde d’amore a’ dolci sogni invita 
le cose, sotto le infinite forme; 


pria che sospiri Zefiro, che dorme, 
tra’ rami de la selva ampia, romita, 
e de la morte semini su l’orme 
fole e lusinghe innumeri la vita, 


io griderò, co’ nembi e gli uragani, 
che irrompono al cadere de l’inverno, 
a’ sogni infranti ed a gl’ idoli vani, 


bugiarda Primavera! — I gioghi immani 
de l’Alpe i ghiacci covrono in eterno, 
e marmi candidi i deliri umani. 
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VISIONE MISTICA 


De gli uccelletti risonò de’ trilli 
la selva, a pena udito fu lo sparo: 
e rimpianger pareano il giorno chiaro 
de le campane gli argentini squilli. 


A un folto pino chiesero riparo 
gli alati, desti ne’ sonni tranquilli, 
e la sera discese, grata a’ villici, 
e di stelle il suo manto ordì preclaro. 


O piccoli, del verde a la frescura, 
vigili alfin su voi l’ombra gioconda: 
per voi, sorride e canta la natura ! 


Dissi : e, di un collicello da la sponda, 
di san Francesco apparve la figura 
il pino a benedire in ogni fronda. 
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A UNA PIANTA DI CAPELVENERE 


Presso l’umida fonte, ove, a le sere 
estive, il lene mormorio ne invita, 
t'espandi: a te la fresca ombra gradita, 
l’ombra, di stelle sparsa e di chimere. 


Nè te veggon fiorir le primavere 
e non i verni spoglia od ingiallita : 
sfidi lo scroscio di procella ardita 
e de l’alba le brine ami leggere. 


Piccola felce, pianta filiforme, 
la resistenza di tua specie antica, 
conservi ancora, — di grandezza enorme ? 


E conscia sei de le tempeste immani, 
quando stettero a l’ alta ira nemica, 
le felci gigantesche ; e a gli uragani ? 
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ULTIMO CANTO 


Il sole, ne la tarda alba autunnale, 
nel cielo ascende nuvolo ferrigno, 
i cuori un’ ombra di tristezza assale 
ed avvolge le cose un riso arcigno. 


L’orizzonte si tinge di sanguigno ; 
tremulo, il canto de gli uccelli sale, 
ed io ripenso l’ultimo del cigno, 
echeggiante ne l’aere boreale. 


O Poeta, che chiudi il tuo quaderno 
e la favilla attendi che, sopita, 
meglio ritempri e custodisca il verno, 


di crisantemi cogli la fiorita; 
ed il sospiro a noi ripeti eterno, 
che gli avelli tramandano a la vita. 
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